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Parlare con Dio. Di che cosa? 

 
Mi hai scritto: “Pregare è parlare con Dio. Ma, di che cosa?”. —Di che cosa? 
Di Lui, di te: gioie, tristezze, successi e insuccessi, nobili ambizioni, 
preoccupazioni quotidiane..., debolezze! E atti di ringraziamento e suppliche: e 
Amore e riparazione. 
In due parole: conoscerlo e conoscerti: “stare insieme”! 

Cammino, 91 
 

Il tema della mia orazione è la mia stessa vita: tale è il mio modo di pregare. 
Considerando la mia situazione concreta, sorge naturale il proposito, preciso e 
risoluto, di cambiare, di migliorare, di essere più docile all'amore di Dio. Un 
proposito sincero, concreto. Né può mancare la supplica insistente e al tempo 
stesso fiduciosa allo Spirito Santo, perché non ci abbandoni, perché Tu sei il 
Dio della mia difesa. 

 È Gesù che passa, 174 
 
Vi dirò che per me il tabernacolo è come Betania: il luogo tranquillo di pace 
dove c'è Cristo, dove possiamo raccontargli le nostre preoccupazioni e le 
nostre pene, le nostre aspirazioni e le nostre gioie, con la stessa semplicità, la 
stessa spontaneità con cui gli parlavano i suoi amici Marta, Maria e Lazzaro. 
Ecco perché mi rallegro percorrendo le strade di qualche città o paese, 
quando scopro, anche solo in lontananza, il profilo di una chiesa: è un altro 
tabernacolo, un'altra occasione perché l'anima fugga, con il desiderio, accanto 
al Signore nel Sacramento. 

 È Gesù che passa, 154 
 
Supplichiamo in questo giorno la Madonna perché ci faccia contemplativi, 
perché ci insegni a comprendere gli appelli costanti che il Signore rivolge alla 
porta del nostro cuore. Preghiamola: Madre nostra, tu hai portato sulla terra 
Gesù che ci rivela l'amore di Dio nostro Padre; aiutaci a incontrarlo e a 
riconoscerlo in mezzo agli affanni di ogni giorno; muovi la nostra intelligenza e 
la nostra volontà perché sappiamo ascoltare la voce di Dio e seguire l'impulso 
della grazia. 

 È Gesù che passa, 174 

 
 
 
Quando veramente vogliamo aprire il cuore, se siamo sinceri e semplici, 
cerchiamo il consiglio delle persone che ci amano, che ci comprendono: ci si 
rivolge al padre, alla madre, allo sposo, alla sposa, al fratello, all'amico. 
Questo è già dialogo, pur se spesso si desideri, più che ascoltare, aprirsi, 
raccontare quello che ci succede. Dobbiamo incominciare a comportarci così 
con il Signore, con la sicurezza che Egli ci ascolta e ci risponde; gli presteremo 
attenzione e apriremo la nostra coscienza a un colloquio umile, nel quale gli 
riferiremo, pieni di fiducia, tutto quello che palpita nella nostra mente e nel 
nostro cuore: gioie e tristezze, speranze, dolori, vittorie e sconfitte, e anche i 
particolari più insignificanti della nostra giornata. Perché avremo la 
consapevolezza che tutto quello che ci riguarda interessa il Padre nostro dei 
Cieli. 

Amici di Dio, 245 
 
Il pazzo più grande che ci sia mai stato e che mai ci sarà è Lui. C'è pazzia più 
grande di darsi come e a chi Egli si dà? 
Perché sarebbe già stata pazzia il farsi e restare Bambino indifeso; però, in tal 
caso, anche molti cattivi si sarebbero inteneriti, e non avrebbero osato 
maltrattarlo. Gli parve poco: volle annichilirsi di più e darsi di più. E si è fatto 
cibo, si è fatto Pane. 
— Divino Pazzo! Come ti trattano gli uomini?... E io stesso? 

Forgia, 824 
 
La tua orazione non può limitarsi a sole parole: deve avere contenuti reali e 
conseguenze pratiche.. 

Forgia, 75 
 

Prega per tutto il mondo, per gli uomini di tutte le razze e di tutte le lingue, e di 
tutte le religioni; per gli uomini che hanno una idea vaga della religione, e per 
quelli che non conoscono la fede. 

— E questo desiderio appassionato di anime, segno fedele e chiaro che 
amiamo Gesù, farà sì che Gesù venga. 

Forgia, 949 


